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Il rabbì di Sasson narrava: “Come gli uomini 
debbano amare l’ho imparato da un contadi-
no”. Costui si trovava con altri contadini  in 
un’osteria e beveva.  
Egli se ne stette a lungo silenzioso con altri; 
ma quando il cuore fu mosso dal vino, rivol-
tosi a un compagno che gli sedeva accanto,  

domandò: “Dì un po’ mi vuoi bene o no? “  
il contadino che l’aveva interrogato tacque di 
nuovo. L’altro rispose: “Ti voglio molto be-
ne”.  E il contadino: “Tu dici che mi vuoi 
bene eppure non sai di che cosa ho bisogno.  
Se tu veramente mi amassi lo sapresti.” 
L’amico non ardì ribattere.  
Il contadino che l’aveva interrogato tacque di 
nuovo.  
Io però capii: amare gli uomini vuol dire cerca-
re di conoscerne i bisogni e soffrire le loro pe-
ne.  
(M. Buber, Leggenda del Baal Sem, in G. Ravasi, il 
libro dei Salmi)  

“ Amare gli uomini ....”   a cura della redazione   

“L'amore  
non si vede in un luogo  
e non si cerca  
con gli occhi  
del corpo. 
Non si odono  
le sue parole  
e quando viene a te  
non si odono  
i suoi passi.”  
                              (Sant’Agostino) 
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26 Domenica  
Giugno       

13^ domenica tempo ordina-
rio  

“La pazienza è il miglior rimedio per ogni difficol-
tà”. (T.M. Plauto) 

Rispondere con generosità   
alla chiamata di Dio  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ..quindi si alzò e seguì Elia ....”          
                                (Re 19,16b,19-2) 
Elia, gettando il mantello ad-
dosso a Eliseo, lo chiama ad 
accogliere la vocazione profeti-
ca. Di fronte a un’indicazione 
così precisa ed evidente, si può 
dubitare? Si possono forse a-
vere dei ripensamenti? Eliseo 
capisce che è Dio in persona a 
chiamarlo e risponde con un 
segno forte: sacrifica i buoi e 
brucia il suo aratro. Ciò signifi-
ca che è pronto a lasciare tut-
to, il proprio lavoro e la pro-
pria casa con i suoi affetti, per 
assumere pienamente e con 
slancio la nuova missione. 
Sembrerà un atteggiamento 
coraggioso il suo; d’altro canto 
quando si scopre l’amore di 
Dio e la benevolenza che egli 
riserva a ciascuno di noi, come 
si può non rispondere con la 
stessa generosità?  Se Dio pas-
sasse anche nella nostra vita 
avremmo la stessa prontezza 
di Eliseo?  
 
 

Vangelo Lc 9,51-62 
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in 
alto, Gesù prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso 
Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incammi-
narono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli 
l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in 
cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Gia-
como e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda 
un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si mi-
sero in cammino verso un altro villaggio. Mentre camminavano per 
la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù 
gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro 
nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro 
disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare 
prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti sep-
pelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». 
Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi 
congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che 
mette mano all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di 
Dio». 

 

Il santo del giorno: san Josemaría Escrivá de Balaguer 
L'amore di Dio passa anche dalle nostre mani, dalle attività che 
svolgiamo ogni giorno e che sono i nostri strumenti verso la santi-
ficazione. Il lavoro, la cultura, la vita familiare sono i campi nei 
quali siamo chiamati tutti a far risplendere la vita di Dio. Fu pro-
prio questa l'intuizione fondamentale di san Josemaría Escrivá de 
Balaguer, fondatore dell'Opus Dei. Era nato a Barbastro in Spagna 
il 9 gennaio 1902, nel 1925 era prete e dal 1927 era a Madrid dove 
si dedicò in particolare ai poveri e ai malati. Il 2 ottobre 1928 ebbe 
l'illuminazione che lo portò alla fondazione dell'Opus Dei. Nel 
1946 si trasferì a Roma da dove lavorò alla crescita dell'Opera, pro-
muovendo in particolare la formazione dei suoi membri. Morì nel 
1975 quando all'Opus Dei aderivano già 60mila persone di 80 di-
verse nazionalità; è stato canonizzato nel 2002. 
 
 

  Parola  di Dio . 
in briciole 

 I Santi del giorno: San Vigilio, vescovo e martire 
(IV sec.); san Deodato di Nola, vescovo.   



“Vita donata”: l’essenziale di 
questa vita, la sua ragion 
d’essere e la sua gioia, quello 
senza il quale essa ci sembrereb-
be vana è un dono di noi stessi 
a Dio, in Gesù Cristo. 
E’ l’essere nel mondo, immersi 
nel mondo, particella di umanità 
abbandonata, offerta in tutti i 
suoi tessuti, non più cosa no-
stra.  
Essere degli isolotti di residenza 
divina. Assicurare un luogo a 

Dio. Lasciar pesare sopra di noi, 
fino a schiacciarci, il mistero 
della vita divina.  
Essere, nelle tenebre 
dell’ignoranza universale, dei 
momenti di presa di coscienza 
di Dio.  
Sapere che questo è l’atto salvi-
fico per eccellenza: credere in 
nome del mondo, sperare per il 
mondo, amare per il mondo.  
(M. Delbrèl, Comunità secondo il Vange-
lo, p. 28)  

“…..Ma Gesù gli rispose: 
«Nessuno che mette mano 
all’aratro e poi si volge indietro, è 
adatto per il regno di Dio». 
 

E’ qui narrata la storia di 
Eliseo chiamato ad essere 
discepolo del profeta Elia.  

Egli obbedisce distaccan-
dosi totalmente dalla sua 
vita precedente, lasciando 
tutto. 

Paolo sottolinea l’azione di 
Gesù in nostro favore.  

Cristo ci ha liberati perché re-
stassimo liberi.  

Per libertà l’apostolo inten-

de l’autenticità, la piena rea-
lizzazione di se stessi.  

La libertà vera non è arbi-
trio. Lo Spirito di Cristo è la 
forza vitale che ci rende ca-
paci di osservare tutta la 
legge riassumibile nel co-

mandamento: Amerai il pros-
simo tuo come te stesso.  

Gesù sa ormai di essere 
condannato. 

Invece di fuggire cammina 
insieme ai suoi discepoli 
verso Gerusalemme, dove 
l’attendono la morte e la ri-
surrezione.  

Durante il cammino dà ai 
discepoli insegnamenti fon-
damentali su cosa significhi 
seguire Cristo.  
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Contemplo: Vita donata 

“La forza vitale di Cristo …” 
           a cura da don Luciano Vitton Mea  

 

 

          

Pensieri spirituali 

“Convertitevi e credete 
al Vangelo” (Mc 

1,15) 
Uno slogan di qualche 
anno fa diceva: contro 

la fame, cambia la vita! 
Convertiti, cioè. Metti 
da parte l’egoismo, ri-
fiuta l’idolatria del de-
naro, guardati dal de-

mone perverso 
dell’accaparramento, 

battiti perché cambino 
certe leggi che regolano 
il mercato e favorisci 
con il tuo impegno 

l’avvento di un nuovo 
ordine economico inter-
nazionale. (Don Toni-
no Bello, Coraggio, non 



 I Santi del giorno: San Sansone, sacerdote (VI 
sec.); sant'Arialdo di Milano, diacono e martire. 27 Lunedì 

Giugno      
13°settimana del tempo ordinario             

“Il successo non è definitivo, il fallimento non è 
fatale: ciò che conta è il coraggio di andare avan-
ti”. (W, Churchill) 

Il santo del giorno: san Cirillo d’Alessandria  

La fede cristiana ha sempre avuto dei "padri" che hanno per-
messo l'incontro tra Vangelo e storia, tra verità teologiche e 
vissuto quotidiano. Nell'antichità alcuni di questi testimoni 
hanno contribuito a modellare le radici che ancora oggi ali-
mentano la vita delle comunità cristiane in tutto il mondo. 
Tra questi ci fu san Cirillo d'Alessandria, che diede un contri-
buto fondamentale alla corretta formulazione sull'unione del-
le due nature, umana e divina, nell'unica persona di Cristo. 
Una questione che diede espressione non solo alla concezio-
ne del Dio cristiano ma anche alla visione antropologica più 
profonda. E che fu al centro del dibattito teologico e dei 
Concili del IV-V secolo cui Cirillo partecipò. Egli, infatti, era 
nato attorno al 370; lo zio era Teofilo, suo immediato prede-
cessore come vescovo di Alessandria, comunità che Cirillo 
guidò tra il 412 e il 444. 

Vangelo Mt 8,18-22 

In quel tempo, vedendo la 
folla attorno a sé, Gesù or-
dinò di passare all’altra riva. 
Allora uno scriba si avvici-
nò e gli disse: «Maestro, ti 
seguirò dovunque tu vada». 
Gli rispose Gesù: «Le volpi 
hanno le loro tane e gli uc-
celli del cielo i loro nidi, ma 
il Figlio dell’uomo non ha 
dove posare il capo». E un 
altro dei suoi discepoli gli 
disse: «Signore, permettimi 
di andare prima a seppellire 

mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi, e lascia che i 
morti seppelliscano i loro morti». 

 

Un autentico legame con 
Dio 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ....per tre misfatti d’Israele e per quattro 
non revocherò il mio decreto di condan-
na...”  
                 (Am 2,6-10.13-16) 

Dio non chiede cose difficili 
all’uomo. Egli non gradisce le 
nostre liturgie pompose e 
complicate, se poi non siamo 
in grado di mettere in pratica 
la prima e fondamentale regola 
della convivenza umana che è 
la giustizia. Le parole di Dio 
ricordano i benefici da lui ope-
rati per il suo popolo. Ma co-
me è facile dimenticarsi di ciò 
che egli fa per noi, quando sia-
mo offuscati da comporta-
menti ingiusti e non rispettosi 
della dignità degli altri! Allora è 
bene rivedere il nostro rappor-
to con lui: il rispetto degli altri, 
della loro vita e della loro per-
sona è il primo passo verso un 
autentico legame con Dio. 
Non illudiamoci di essere cre-
denti, se nella nostra vita non 
siamo in grado di vivere questi 
atteggiamenti.  

Parola di Dio . 
in briciole 
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Nella Chiesa al mistero che do-
mina ogni vita umana si sovrap-
pone un mistero di ordine so-
prannaturale. 
La Chiesa pervade il mondo, 
salva il mondo, e noi siamo mi-
steriosamente inseriti in essa per 
un compito che conosciamo 
confusamente e di cui lo Spirito 
Santo sa le ragioni e i modi. 
Da qui deriva per le nostre co-
munità un dovere reciproco di 
umiltà, di rispetto e di unità. 

Soltanto Dio conosce il loro fu-
turo.  
Come nei germogli di un vec-
chio albero, qualcuno è destina-
to a dare rami nuovi, altri a ca-
dere a terra per diventare questa 
terra e nutrire l’albero vecchio.  
(M. Delbrèl, Comunità secondo il Vange-
lo, p. 38)  
 

«Seguimi, e lascia che i morti 
seppelliscano i loro morti». 

 
 
Chi segue il Signore 

non si deve fare illusioni: 
la scelta di fede è un ri-
schio e comporterà cer-

tamente gravi disagi e 
distacchi. 
Dai propri affetti, dalle 

proprie abitudini. 
La paura e qualsiasi 

timore sono da abban-
donare. 
Non si potrà rimanda-

re la decisione: occorre 
immediatezza e decisio-
ne. 

Non ci dovranno esse-
re esitazioni e incertezze, 
non ci dovranno essere 
altre priorità, perché Cri-
sto è la priorità libera e 
assoluta. 

Egli ci sta dicendo, 

con parole e linguaggio 
tutti suoi, che un mondo 
nuovo e urgente inco-
mincia con lui e per 
quanti lo seguono.   

Questo è  il destino dei 
credenti: la strada inizia 
stretta e tortuosa, ma via 
via si appiana.  

 
Contemplo: Dovere reciproco 

        “Un mondo nuovo e urgente incomincia con lui.…..” 
                  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

“Ma tu, Signore, rima-
ni per sempre” (Lam 

5,19) 
La vita è un fluttuare 
continuo: l’alternarsi 

delle stagioni, 
l’avvicendarsi dei tempi, 

il cadere delle poten-
ze...Cambia la faccia 
delle cose, lo schema 

delle cose. Fermo 
nell’Amore rimane sol-
tanto il Signore. E noi 
questo cammino lo vo-
gliamo fare insieme con 
Gesù Cristo. (Don Toni-

no Bello, Coraggio, non 
temere!) 

Pensieri spirituali 
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28 Martedì 
Giugno 

13°settimana del tempo  
ordinario             

 Il santo del giorno: sant’Ireneo di Lione 

  

 

 

“Cambiar vita seguendo la 
sua volontà….” 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“..preparati all’incontro con il tuo Di-
o…..”        
                            (Am 3,1-8;4,11-12) 

In genere Dio pretende molto 
di più da coloro che hanno 
ricevuto dalla sua mano mag-
giori benefici. Gli Israeliti  era-
no il popolo che lui stesso si 
era scelto per manifestare la 
sua gloria davanti a tutte le 
genti. Perciò, essi erano testi-
moni oculari della sua presen-
za provvidente in mezzo a lo-
ro. Eppure qualcosa era anda-
to storto: nonostante le pro-
messe di Dio essi si erano di-
mostrati sempre più infedeli e 
traditori nei confronti di quella 
legge che, sul monte Sinai da-
vanti a Mosè, avevano giurato 
di osservare. Quanti doni ab-
biamo ricevuto da Dio nella 
nostra vita? Eppure, quante 
volte il nostro comportamento  
ha manifestato questa sua ap-
partenenza a lui e la gratitudine 
per i benefici che abbiamo ot-
tenuto? Perciò cerchiamo di 
cambiar vita seguendo la sua 
volontà.  

 

Parola di Dio  
in briciole Il coraggio di dare un nome alle cose, anche a ciò in cui si 

crede, senza compromessi con dottrine ambigue ed evane-
scenti come lo gnosticismo: è questa l'eredità che ci lascia 
sant'Ireneo di Lione, di cui oggi la Chiesa fa memoria. Era 
stato discepolo di san Policarpo e molto probabilmente era 
originario di Smirne, ma nel 177 era in Gallia, dove divenne 
il successore di san Potino, vescovo novantenne di Lione, 
ucciso durante la persecuzione. Poco prima dello scoppio 
della violenza anticristiana, Ireneo era stato mandato da Po-
tino a Roma per chiarire alcune questioni dottrinali. Al suo 
rientro la comunità cristiana locale portava i segni profondi 
della persecuzione, ma Ireneo seppe essere un pastore saldo 
fino alla morte, avvenuta forse nel 202. Sono giunte fino a 
noi alcune sue opere in cui si dimostra un orgoglioso difen-
sore dell'ortodossia e della successione apostolica. 

Santi del giorno: San Paolo I, papa; santa 
Vincenza Gerosa, vergine.  

“La vita ti offre sempre una seconda possibilità: 
si chiama domani”. (Anonimo)  

Vangelo Mt 8,23
-27 
In quel tempo, 
salito Gesù sulla 
barca, i suoi di-
scepoli lo segui-
rono. Ed ecco, 
avvenne nel ma-
re un grande 
sconvolgimento, 
tanto che la bar-
ca era coperta 

dalle onde; ma egli dormiva. Allora si accostarono a lui e lo 
svegliarono, dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed 
egli disse loro: «Perché avete paura, gente di poca fede?». 
Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonac-
cia. Tutti, pieni di stupore, dicevano: «Chi è mai costui, che 
perfino i venti e il mare gli obbediscono?». 
 

Parola di Dio  
In briciole  
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La nostra deve essere una vita 
svincolata da ogni legame terre-
no, libera di essere disponibile al 
massimo della sua ragione 
d’essere, della sua regola supre-
ma: la carità evangelica.  

E’ la carità che diviene in noi e 
ci fa diventare questo o quello a 
seconda che il nostro prossimo 
stesso è questo o quello. 

Nessuno dei segni che ci rendo-
no presente l’amore invisibile 
può essere di per sé questo a-

more invisibile, al di fuori di 
Gesù Cristo. 

Tale amore lo si cerca senza tre-
gua: non lo si è mai già trovato, 
ma lo si scopre quotidianamen-
te, sotto le forme, talvolta gros-
solane, della nostra vita sempli-
ce.  

(M. Delbrèl, Comunità secondo il Vange-

lo, pp.18-!9)  

 

Ed egli disse loro: “Perché 
avete paura, gente di poca 
fede?...” 
 

La fede in Dio rende 
possibile qualsiasi gesto, 
anche quello più clamo-
roso; e “il miracolo” di 
Gesù ne è l’esempio.  
Prima però c’è la fede, 
cioè l’inchinarsi davanti 
al Figlio di Dio con cuo-
re libero, con volontà e 
disponibilità piena.  
Riconoscere il Cristo co-
me colui che placa e ri-

solve ogni “tempesta”, 
anche quella della nostra 
vita, significa dire al mon-
do che non c’è altra via 
da percorrere, se non 

quella indicata da lui stes-
so.  
Anche se tutto ciò ci pe-
sa: non è facile vivere nel 
mondo di oggi con queste 
amare prospettive. 
Abbiamo però la possibi-
lità di appianare le nostre 
difficoltà e i nostri guai se 
ci affidiamo pienamente 
all’aiuto divino. 
Anche se siamo “umani”, 
fatti di carne e ossa.  
  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

   “Inchinarsi davanti al Figlio di Dio con cuore libero….” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

 
“Vivete in pace e il Dio 

della pace sarà con 
noi”(2Cor 13,11) 

La gente ha bisogno di 
persone che sperimentano 

la pace. E non sa che 
farsene di coloro che, sia 
pure con l’assillo del Re-

gno, sono in preda ad 
agitazioni convulse solo 
perché si vedono sfuggire 

dalle mani le redini di un 
mondo che sembra andare 
per i fatti suoi. Che spazi 

stupendi sono offerti 
all’esercizio della nostra 

umiltà! (Don Tonino Bel-
lo, Coraggio, non temere!) 

Pensieri spirituali 

Contemplo: Amore invisibile 
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29 Mercoledì 
Giugno 

13^settimana tempo  
ordinario   

 I santi  del giorno: Santi Pietro e Paolo 

Nessuno può fermare la 
parola di Dio e coloro che 
la annunciano 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“...dalla Chiesa saliva incessantemente 
a Dio una preghiera per lui...”                       
                      (At 12,1-11) 
 Il testo degli Atti dimostra 
come Pietro avesse già un ruo-
lo fondamentale nella vita della 
comunità cristiana: tutta la pre-
ghiera della Chiesa si innalza 
per il suo pastore in un mo-
mento critico come quello. 
Pietro è in pericolo e Dio 
manda il suo angelo a liberarlo: 
nessuno può fermare la parola 
di Dio e coloro che la annun-
ciano. Come è diverso Pietro 
da quello di solo qualche tem-
po prima! Il pescatore irrifles-
sivo e un po' imprudente lascia 
il posto a colui che guida la 
Chiesa secondo la volontà di 
Gesù. Pietro ancora non capi-
va a cosa il maestro lo destina-
va quando gli chiedeva di pa-
scere i suoi agnelli, ma in se-
guito egli comprende qual è la 
volontà del Cristo: egli deve 
dare la sua vita per il gregge, 
proprio come lui. 

Parola di Dio  
in briciole La pluralità sta nelle radici della fede e ha da sempre 

dato forma al volto storico del popolo di Dio. L'espe-
rienza di Israele custodisce in sé l'unità dei diversi e co-
sì è anche per il cammino dei credenti cristiani. I santi 
Pietro e Paolo sono la testimonianza più autentica di 
questa realtà: due apostoli con due storie differenti, che 
però alla fine si trovano uniti nel segno della Croce di 
Cristo. Da un lato c'è Pietro, primo tra gli apostoli, an-
che nella continua necessità di conversione e revisione 
dei propri errori; è l'emblema di una Chiesa non perfet-
ta ma fedele fino alla fine. Dall'altro c'è Paolo, prima 
persecutore, poi innamorato del Vangelo, promotore 
dell'universalità del messaggio di Cristo. Entrambi mo-
rirono tra il 64 e il 67 a Roma. 

Santi del giorno:San Siro di Genova, vescovo 
(III-IV sec.); san Cassio di Narni, vescovo.   

Vangelo Mt 16,13-19 

In quel tempo, Gesù, giunto 
nella regione di Cesarèa di Fi-
lippo, domandò ai suoi disce-
poli: «La gente, chi dice che sia 
il Figlio dell’uomo?». Risposero: 
«Alcuni dicono Giovanni il Bat-
tista, altri Elìa, altri Geremìa o 
qua lcuno  de i  p rofe t i » . 
Disse loro: «Ma voi, chi dite 
che io sia?». Rispose Simon Pie-
tro: «Tu sei il Cristo, il Figlio 
del Dio vivente». E Gesù gli 
disse: «Beato sei tu, Simone, 

figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, 
ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su 
questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi 
non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei 
cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto 
ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

“I più forti tra tutti i guerrieri sono il tempo e la 
pazienza”. (Lev Tolstoj) 



L’uomo è amato da Dio. 
L’uomo è al centro del mondo 
perché ve l’ha messo Dio stesso. 

Queste verità così semplici de-
vono essere annunciate anche 
da noi, Chiesa, non come un 
programma, una dichiarazione, 
una convinzione, ma come un 
dono fattoci da Dio.  

Qual è questa figura dell’uomo 
che sopravvive a tutti gli oltrag-
gi? Qual è questa dignità 
dell’uomo che scavalca ogni di-

sprezzo? Qual è questa voce 
dell’uomo che si fa sentire an-
che nel silenzio 
dell’annientamento?  

E’ la voce del Cristo Risorto, 
che vuole fare di noi i testimoni 
della sua vita risorta. 
(J. M. Lustiger, Abbiate il coraggio di 
credere! P.38) 

Disse loro: «Ma voi, chi dite 
che io sia?». Rispose Simon 
Pietro: «Tu sei il Cristo, il 
Figlio del Dio vivente».  

 

Nella misura in cui cer-
chiamo di essere fedeli al 

Signore, di non vergo-
gnarci di lui, di parlare di 
lui, di proporlo agli altri; 
nella misura in cui vivia-
mo, gioiamo e soffriamo 
per lui e con lui; nella mi-
sura in cui offriamo la no-
stra vita come dono ai fra-
telli, nel tanto bene che 
p o s s i a m o  c o m p i e -
re…..riusciamo a rispon-
dere non con le parole ma 
in verità: Tu sei per me il 
Cristo, il Salvatore, il Si-
gnore, il tutto della mia 

vita sulla terra e per 
l’eternità! 

Non sono allora le formu-
le o le definizioni che tra-
smettono Cristo.  

Io so di Cristo solo ciò 
che ho vissuto di Cristo.  

Cristo non è uno che ca-
pisco, ma uno che mi at-
trae.  

Cristo non è uno che co-
nosco, ma uno che mi af-
ferra.  

Contemplo: Testimoni del Risorto 

“Tu sei per me il tutto della mia vita….” 
      a cura  dai don Luciano –Parroco di Bovegno 

“Vedano gli umili e si 
rallegrino” (Sal 69,33) 
La storia della salvezza 

non è storia di vertici, ma è 
storia di periferia. Anche 

se essa è delineata e condot-
ta dalla Provvidenza, si 
consuma, però, nel qui e 

nell’oggi dei cantieri umani. 
E’ in questi cantieri che si 
preparano i mattoni per la 
costruzione del Regno di 
Dio, ilk quale, tra i suoi 
edifici non  contempla i 

prefabbricati. (Don Tonino 
Bello, Coraggio, non teme-

re!) 

Pensieri spirituali 
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30 Giovedì 
Giugno 

13^settimana tempo ordinario     
 

Primi Martiri della Chiesa di Roma  

 

Il miglior modo di an-
nunciare Dio  
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“...mi chiamò mentre seguivo il greg-
ge...”                        
                              (Am 7,10-17) 

Di fronte alla sua delegittima-
zione, Amos risponde ad A-
masìa con la testimonianza 
della sua vocazione. Da pasto-
re, mandriano, raccoglitore di 
sicomòri, Dio ha voluto che 
egli diventasse profeta, cioè 
che desse voce alla sua parola. 
Per fare questo lo ha preso “di 
dietro il bestiame”, così come 
aveva fatto con Davide “preso 
dietro al gregge”. Il profeta o il 
re, perciò è messo da Dio in-
nanzi al popolo proprio per-
ché è stato scelto fra quelli che 
stavano dietro, così che la sua 
testimonianza possa attingere 
forza dall’identità trasformata 
da Dio. Il miglior modo di an-
nunciare Dio diventa, allora, 
l’esperienza della vita, senza 
aspettare che questa sia perfet-
ta, ma proprio a partire dalla 
sua fragilità, da dove siamo 
rimasti indietro.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Erano passati appena 30 anni dalla morte e risurrezione di 
Gesù a Gerusalemme e il suo messaggio era già arrivato nella 
capitale dell'Impero, diffondendosi in fretta. A Roma ben pre-
sto ci si accorse che il Vangelo era qualcosa di sconvolgente. 
Ma la rivoluzione del Risorto era scomoda, metteva in dubbio 
l'autorità terrena ed era quindi il perfetto capro espiatorio nel-
le situazioni di difficoltà. Così nell'anno 64 Nerone decise di 
addossare ai cristiani la colpa del grande incendio che infuriò 
per nove giorni. Ciò alimentò l'odio nei confronti dei fedeli di 
Cristo e scatenò una feroce persecuzione che portò alla morte 
anche di Pietro e Paolo. Assieme a loro anche altri battezzati 
persero la vita e il loro sangue divenne la salda roccia su cui 
ancora oggi poggia la Chiesa di Roma.  

Santi del giorno: Sant'Adolfo di Osnabruck, vesco-
vo (1185-1224); Gennaro Maria Sarnelli, religioso.   

“Troppo poco coraggio è codardia  e troppo coraggio è 
incoscienza”. (Aristotele) 

Vangelo  Mt 9,1-8 
In quel tempo, salito su una barca, Gesù passò 
all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli por-
tavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, veden-
do la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti 
sono perdonati i peccati». Allora alcuni scribi dissero 
fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i 
loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie 
nel vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire 
“Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e 
cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio 
dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i pec-
cati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo 
letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa 
sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore 
e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere 
agli uomini.  



 

L’unità della Chiesa non nasce 
dal nostro consenso reciproco, 
non nasce dalle nostre conces-
sioni, dalla nostra comprensione  
scambievole.  

L’unità della Chiesa è Cristo 
stesso, che si mette davanti a 
noi.  

L’unità della Chiesa si realizza 
solo nella misura in cui accettia-
mo di rispondere alla sua chia-
mata e di seguirlo nel suo cam-
mino.  

L’unità della Chiesa ci è data co-
me cammino; un cammino che 

ci mette alla prova; che strappa 
noi poveri discepoli dai nostri 
rifiuti e dalle nostre fughe per-
ché seguiamo il Signore là dove 
ci vuole condurre.  
(J. M. Lustiger, Abbiate il coraggio di 
credere! P. 131) 

“Capire” Gesù può esse-
re anche facile, ma 
“comprenderlo” nel sen-
so originario di prendere, 
afferrare, stringere e infi-

ne possedere il suo se-
greto, è possibile solo se 
la sua vita mi ha “preso” 
e pongo i miei passi sui 
suoi passi, rinnovo le sue 
scelte, preferisco coloro 
che lui preferiva, spendo 
la vita per qualcosa che 
conti più dei miei inte-
ressi.  
E saprò di Cristo solo 
ciò che di lui ho vissuto. 
Tu domandi ad ognuno 
di noi di rinnegare se 
stesso, le sue ambizioni 
di carriera, i suoi desideri 

di  potere e di prendere 
ogni giorno la sua croce 
per seguirti in modo au-
tentico.  
Ma tu lo sai, Gesù, quan-
ta fatica faccio ad accet-
tare le croci che mi rag-
giungono senza averle 
cercate, tu conosci la mia 
allergia alla sofferenza. 
Non permettere che io 
perda la mia vita nel dis-
sennato tentativo di sal-
varla. 
 

Contemplo: L’unità della Chiesa è Cristo stesso 

 “Tu domandi ad ognuno di noi di rinnegare se stesso…..”                   
                              a cura di Don Luciano Vitton Mea   

Pensieri spirituali 
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“Chi spera nel Signore 
possiederà la terra” (Sal 

37,9) 
I tempi che stiamo vivendo 
richiedono un grande inve-
stimento di speranza.  E’ 
molto probabile però che 
qualcuno lasci andare  le 
cose come prima convinto 
che, tanto, non cambierà 
mai nulla. Abbandonarsi 
a questa inerzia significa 
contrastare l’azione dello 
Spirito Santo e rendersi 
responsabili dei ristagni 
del Regno di Dio negli 

acquitrini dei Laghi A-
mari dell’Esodo. (Don 
Tonino Bello, Coraggio, 

non temere!) 
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1  Venerdì 
Luglio 

13^ settimana tempo ordinario   
 

 

 

Non diamo la priorità al 
guadagno attraverso im-
brogli  
pagina curata  da Cristina Sabatti  

“..verranno giorni in cui manderò la fame 
non fame di pane…...ma di ascoltare le 
parole del Signore….” 

                                 (Am 8,4-6.9-12) 

Il profeta Amos se la prende 
con quelli che danno priorità 
al guadagno attraverso im-
brogli vari  calpestando, così, 
i poveri e sterminando gli 
umili. In modo particolare 
mette in evidenza il cattivo 
uso del tempo ai fini com-
merciali. Il novilunio, il saba-
to vengono ridotti a occasio-
ni personali per concludere 
affari piuttosto che dedicare 
tempo al Signore. E’ interes-
sante notare in Amos la rea-
zione del Signore, il quale 
non punirà Israele privando-
lo del cibo, ma della sua pa-
rola. Invece noi ci puniamo 
da soli quando preferiamo lo 
shopping alla Messa, non 
onorando il  giorno del Si-
gnore e privandoci, così, del 
suo amore e della sua miseri-
cordia.  

Santi del giorno:  San Carileffo, abate (VI sec.); 
beato Antonio Rosmini, sacerdote   

“Per vivere con onore bisogna struggersi, turbarsi, 
battersi, sbagliare, ricominciare da capo e butta-
re via tutto, e di nuovo ricominciare e lottare e perdere 
eternamente. La calma è la vigliaccheria dell’anima”. 
(L. Tolstoj) 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Mt 9,9-13 

In quel tempo, Gesù, vide un uomo chiamato Matteo, 
seduto al banco delle imposte e gli disse: “Seguimi”. 
Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella 
casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se 
ne stavano a tavola con Gesù  e con i suoi discepoli.  
Vedendo ciò i farisei dicevano ai suoi discepoli: 
“Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pub-
blicani e ai peccatori?” Udito questo, disse: “Non so-
no i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. 
Andate a imparare che cosa vuol dire: “Misericordia 
io voglio e non sacrifici”. Io non sono venuto infatti a 
chiamare i giusti, ma i peccatori”.  

 

Il santo del giorno: sant'Oliver Plunkett 
Quello di sant'Oliver (Oliviero) Plunkett è il volto di un padre per 
l'Irlanda, una terra alla quale si dedicò fino alla fine, lavorando co-
me arcivescovo di Armagh per dare unità e pace al suo popolo, ol-
tre che per costruire una Chiesa credibile e testimone autentica. Il 
suo impegno però si scontrò con gli interessi di parte e con le mire 
di chi voleva usare la religione per arrivare al potere: accusato per 
un inesistente “complotto cattolico”, venne condannato e portato 
sul patibolo a Londra nel 1681. Era nato a Lougherew in Irlanda 
nel 1625 e aveva studiato a Roma al Collegio irlandese, insegnando 
poi per 12 anni all'Urbaniana. Fu ordinato prete nella cappella 
dell'Ateneo missionario nel 1654 da un vescovo irlandese in esilio 
per la persecuzione di Oliver Cromwell. Dopo la morte di quest'ul-
timo con il regno di Carlo II il clima mutò e nel 1670 Plunkett poté 
tornare in patria come arcivescovo di Armagh. Dal 1673 dovette 
però nascondersi per fuggire alla persecuzione che si era nuova-
mente inasprita. Venne però arrestato nel 1679; processato e porta-
to a Londra, vi morì martire. 

 
 



 
 

La vita e le sue benedizioni so-
no accordate a tutti, senza di-
scriminazione. 

La provvidenza, la testimonian-
za di bontà e i disegni di salvez-
za si intendono per tutti.  

Non solo il Creatore non rifiuta 
alcun essere umano, ma il Re-
dentore ama ciascuna delle sue 
creature, nostri fratelli e sorelle, 
comprese nelle loro disgrazie e 
sofferenze, nei loro destini così 
diversi e talvolta così crudeli. 

Ecco il segreto del mondo, che 
noi portiamo, mentre molti non  
sanno di essere amati, non cre-
dono all’amore o rifiutano un 
amore che non comprendono, 
che appare loro illusorio, folle, 
oppressivo e al quale sono sem-
plicemente indifferenti e chiusi. 
(J. M. Lustiger, Dio apre le porte della 
fede P. 12) 

Gesù usa misericordia 

verso i peccatori e si mo-
stra loro amico. Giustifi-
ca il suo comportamento  
citando la volontà di Dio 
annunciata dal profeta 
Osea. Così afferma che 
la misericordia è virtù 
divina e ha un potere più 
ampio di quello del per-

dono. Il perdono, in-
f a t t i ,  s u p p o n e 
un’offesa che viene 
perdonata, ma la mise-
ricordia va oltre 
l’offesa, perché rag-
giunge le persone nella 
loro fragilità e se ne fa 

carico sempre.  

La misericordia è un ve-
dere che suscita un senti-
mento di compassione, 
ma è sopra tutto un 
prendere cura dell’altro  

in modo concreto e fatti-
vo.  

E’ questo il nostro com-
portamento?  

Gesù promette che ai 
misericordiosi sarà usata 
misericordia dal giudice 
supremo.  

La via sicura per trovare 
misericordia è di prati-
carla nei confronti del 
nostro prossimo. 

 

         
Contemplo: Senza discriminazione 

“La misericordia: una virtù divina….”             
        a cura di don  Luciano Vitton Mea 

“In verità, in verità ti 
dico: se uno non rinasce 

dall’alto non può vedere il 
Regno di Dio” (Gv 3,3) 
Noi pensiamo che si na-

sca uomini. E invece, 
uomini si diventa. Pagan-

do il prezzo di lunghe 
fatiche. Dopo trafile di 
studi. Sottoponendosi a 
estenuanti sacrifici. Af-
frontando la tribolazione 
di esami che non finiscono 
mai. Col rischio perma-

nente di dover ricomincia-
re daccapo ogni volta che 
una prova va male. (Don 
Tonino Bello, Coraggio, 

non temere!) 

Pensieri spirituali 
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 Il santo del giorno: san Bernardino Realino 

Ogni città ha i suoi padri, personaggi che con il loro cari-
sma hanno segnato il volto e il cuore della comunità e 
della società: riscoprire queste antiche guide ancora oggi 
può aiutare a trovare la strada per il futuro. Per Lecce u-
no di questi maestri fu di certo san Bernardino Realino, al 
quale i leccesi sul letto di morte nel 1616 chiesero di pro-
teggere la loro città; lui accettò diventando così poi il loro 
patrono. Era nato a Carpi nel 1530 ed era stato avviato 
agli studi in diritto civile e canonico. Ricoprì quindi diver-
si “pubblici uffici”, approdando anche a Napoli, dove 
incontrò i Gesuiti: affascinato dal loro carisma decise di 
lasciare tutto per la vita da consacrato. Nel 1567 divenne 
prete e nel 1574 arrivò a Lecce, dove visse il proprio mi-
nistero per 42 anni: creò e guidò un collegio, dedicandosi 
anche ai bisognosi. Morì a 86 anni ed è santo dal 1947. 
 
 

2 Sabato 
Luglio 

13^settimana tempo ordinario    
 

“Essere calmo e capire, perché ti preoccupi e dentro 
di te attenui la luce”. (Sant’Agostino)  

Vangelo Mt 9,14-17 

In quel tempo si avvicinarono 
a Gesù i discepoli di Giovanni 
e gli dissero: “Perché noi e i 
farisei digiuniamo molte volte, 
mentre i tuoi discepoli non di-
giunano?” E Gesù disse loro: 
“Possono forse gli invitati a 
nozze essere in lutto finchè lo 
sposo è con loro? Ma verran-
no giorni quando lo sposo sarà 
loro tolto, e allora digiuneran-
no. Nessuno mette un pezzo 
di stoffa grezza su un vestito 
vecchio, perché il rattoppo 
porta via qualcosa dal vestito e 
lo strappo diventa peggiore. 
Né si versa vino nuovo in  otri 
vecchi, altrimenti si spaccano 
gli otri e il vino si spande e gli 
otri vanno perduti. Ma si versa 
vino nuovo in otri nuovi, e co-
sì l’uno e gli altri si conserva-
no”. 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Spirito che erompe, che spacca, che fa anche paura perché 
fa sentire perduti. Vino nuovo, frizzante, buono. Il vange-
lo oggi ci invita a lasciarci rinnovare, a provare a gettare 
via le convinzioni senza convinzione, parole e gesti com-
piuti per abitudine. Ritrovare il senso del nostro credere, 
cioè del nostro esistere. Dare risposte vere a vecchie do-
mande e suscitare domande nuove a cui cercare risposta.  

Che senso ha un digiuno osservato solo per precetto, per 
evitare sensi di colpa? E se digiunare fosse per ricordarci 
che l’uomo non è solo carne? E se fosse solidale, per non 
dimenticare chi non ha nulla, per insegnarci ad offrire 
qualcosa? E se così facendo improvvisamente riscoprissi-
mo un senso per i gesti antichi  che compiamo, un senso 
per noi, ora? Se dessimo ali alle nostre anime, nuovi sorri-
si alle nostre vite?  

 

Santi del giorno: San Lidano da Sezze, abate 
(1034-1118); beata Eugenia Joubert, religiosa  

Parola di Dio 

in briciole 



Due passerotti se ne stavano 
beatamente a prendere il fre-
sco  sulla stessa pianta, che era 
un salice.  
Uno si era appollaiato sulla ci-
ma del salice, l’altro in basso 
su una biforcazione dei rami.  
Dopo un po’ il passerotto che 
stava in alto, tanto per rompe-
re il ghiaccio, dopo la siesta, 
disse: “Oh, come sono belle 
queste foglie verdi!” 
Il passerotto che stava in bas-
so la prese come una provo-
cazione. 
Gli rispose in modo seccato: 
“Ma sei orbo? Non vedi che 
sono bianche.?!”. 
E quello di sopra indispettito: 
“Sei orbo tu! Sono verdi!”. 
E l’altro dal basso con il bec-
co in su: “Ci scommetto le 
piume della coda che sono 
bianche. Tu non capisci nul-
la.” 
Il passerotto della cima si sen-
tì bollire il sangue e senza 
pensarci due volte si precipitò 

sul suo avversario per dargli 
una lezione.  
L’altro non si mosse.  
Quando furono vicini, uno 
di fronte all’altro, con le piu-
me del collo arruffate per 
l’ira, prima di cominciare il 
duello ebbero la lealtà di 
guardare nella stessa direzio-
ne, verso l’alto. 
Il passerotto che veniva 
dall’alto emise un “Oh!” di 
meraviglia: “Guarda un po’ 
che sono bianche”.  
Disse però al suo amico: 
“Prova un po’ a venire lassù 
dove stavo prima”. Volarono 
sul più alto ramo del salice e 
questa volta dissero in coro: 
“Guarda un po’ che sono 
verdi”. 
(Bruno Ferrero, Quaranta storie nel 
deserto, piccole storie per l’anima) 
 
“Non giudicare nessuno 
se prima non hai cammi-
nato un’ora nelle sue scar-
pe.”  

 

Trova il tempo 
 Trova il tempo di pensare 
 trova il tempo di pregare,  
trova il tempo di ridere:  
è la fonte del potere,  
è il più grande  
potere sulla Terra, 
 è la musica dell'anima.  
Trova il tempo per giocare, 
 trova il tempo per amare  

ed essere amato, 
 trova il tempo  
di dare:  
è il segreto  
dell'eterna giovinezza,  
è il privilegio dato da Dio;  
la giornata è troppo corta per 
essere egoisti. 
 Trova il tempo  
di leggere, 
 trova il tempo  
di essere amico,  
trova il tempo  
di lavorare: 
 è la fonte della saggezza,  
è la strada della felicità,  

è il prezzo del successo.  
Trova il tempo  
di fare la carità: 
 è la chiave del Paradiso.  

               (Santa Teresa di Calcutta) 

“Due passerotti” 
A cura della redazione 

 

 


